Francesco Ciappa e le sue cartoline.
Francesco Ciappa è collezionista, di antiche cartoline, primi del ‘900, che, egli racconta, sono testimonianza d’una passione di famiglia; testimonianza di un tempo andato, e sepolto dalla frenesia, spesso inane, del moderno. Chiediamo a che deve la passione:
“È una passione che ho ereditato, insieme alle cartoline. Ora, dar corpo ad una passione, descrivendone contorni e fattezze, sarebbe come voler descrivere una donna e citarne le misure.” Gli brillano gli occhi e ci sorride; poi prende le cartoline e le sfoglia, una ad una, con affetto. “Vede” ci dice “molte sono state spedite allo stesso personaggio: l’avvocato Salvatore Romano, nei suoi vari domicili, Vita, Trapani e Palermo, e il tema è, quasi univocamente, la figura femminile” … “e allora?” chiediamo “e allora questo mi lascia pensare che innanzi tutto la sua passione per le cartoline, e soprattutto quelle raffiguranti le fanciulle, dovesse essere nota a chi scriveva, e poi, comunque, allora la cartolina rappresentava una maniera di “ammiccare” che faceva parte di un linguaggio oggi pressoché perduto” ci riserviamo un viaggio nel passato a verificarne la veridicità, di queste interessanti affermazioni, ma intanto ci accontentiamo del racconto, o, se preferite, della memoria; “e allora?” chiediamo ancora, sentendoci un po’ presi in giro da un sorriso che sembra sfidarci: “e allora la scelta dell’immagine, riprodotta nella cartolina, non era una banale scelta a caso o superficiale gradimento, ma doveva trasmettere un messaggio, preciso.” “Vivaddio, ma son tutte figure di donne, più o meno belle; il massimo che possiamo immaginare, come messaggio ammiccante, è un prendimi oppure, che dire, sono tua …” ma già ci suonava strano solo a dirlo anche perché alcune cartoline erano a firma maschile “avanti sia più preciso”; “una volta il gioco della seduzione era innanzi tutto un gioco, e poi diventava così raffinato da sfiorare i canoni dell’arte; sedurre voleva dire eccitare i sensi innescando quel gioco a nascondere che svegliava nella fantasia le voglie più segrete e i turgori meno attesi; era un senso legato al ricordo e all’apprezzamento; era un dire ti riconosco interessante e mi rendo attraente per te” ero stupito “mi sembra una follia, una inutile perdita di tempo” “perché noi non sappiamo più godere, non conosciamo più il piacere della eccitazione dei sensi e del ricordo di un mondo superiore che essi evocano” toccavamo la blasfemia o che? “un mondo superiore?” “certo!” ride, e la cosa ci da un po’ ai nervi “come certo?” “Vede l’uomo e la donna sono due polarità di quel divino che il Creatore ha lasciato in ciascuno di noi, e la passione per l’amato, trasfigurato dal desiderio, non egoista, risveglia il ricordo di un paradiso perduto, di un tempo in cui i due erano uno”. Che i collezionisti siano gente strana si sa; che tali stranezze non creino danno è altrettanto noto; ma che a sentir certi discorsi ci si senta presi in giro può capitare, ma, essendo ostinati quanto basta per essere a mala pena giornalisti, cerchiamo di ricondurre tutto alla misura: “ricostruiamo la scena del crimine: a lui piacciono le cartoline (un banale capriccio … e chi non ne ha?) e, in particolare, quelle con le immagini femminili (è masculiddu e ci sta); gli amici … e le amiche … lo sanno e gliele mandano; va bene! Ma per noi il messaggio si ferma lì! Ti piacciono e te le mando! Punto!” ci eravamo accalorati, e ne eravamo coscienti, ma, credevamo, d’averne ben ragione, tanché queste storie, di messaggi subliminali e di visioni divine, cariche di aromi inebrianti e musiche celestiali, non capivamo dove potessero starci e perché fossero lì; il nostro ospite intanto sfogliava le cartoline ponendocele ad una ad una sotto il naso mentre un ritmico e quasi fastidioso “guarda questa” “e questa” “e questa” cercava invano di strapparci ai nostri argomenti e di riportarci al suolo; decidemmo di farlo e guardammo, come forse non avevamo fatto mai; abituati a dare tutto per scontato; ci bastava infatti un tratto per ricostruire mentalmente il resto e consentirci di avere della visione una nostra versione assolutamente purgata da vizi e tentazioni … ma che stavamo dicendo? La verità forse … e allora guardammo lasciandoci assorbire, lasciandoci attrarre da quelle figure che sembravano avere un anima e che trasmettevano un messaggio soffuso di disponibile piacere … ci toccò sorridere “è uno scherzo!” affermammo imbarazzati … “no!” ci rispose il nostro ospite “ad ognuna di quelle cartoline è legato con un bacio un desiderio ed un pensiero che si è conservato intatto nel tempo … una piccola magia” tacque e il suo sguardo scivolò verso il suolo mentre delle immagini polverose e stanche si stagliavano dinanzi a noi “poi di questa magia qualcuno ne approfittò per farne un’esca d’inganno” … ma la tristezza durò un attimo e tornò il sorriso, mentre, con un gesto improvviso e generoso, mi consegnava le cartoline “tenga, le esponga, almeno per un giorno voglio che tornino a vivere e, se qualcuno saprà guardarle con l’amore che meritano, che tornino a risvegliare l’amore … quell’amore che oggi l’uomo, imbevuto di sesso e di egoismo, non conosce più …”. 
E noi non ci siamo tirati indietro, anzi, colpiti dalla stessa passione, mista ad uno strano senso di ebbrezza, abbiamo approntato per l’esposizione, oggi 6 maggio 2010, nei locali della Associazione Alessandro Tasca, in via Mariano Stabile, 70 a Palermo e vi aspettiamo tutti per le 17. Ciao, Enzo Li Mandri.

